
CERCARE LA VERITÀ È BRUCIARE DENTRO
L’innocenza: mostri e prospettive sull’umano nel cinema di Kore’eda
Hirokazu
di Matteo Mazza, 18 Settembre 2024
https://www.saledellacomunita.it/innocenza-2024-film-mindscapes/

Qualche volta chiediamocelo anche in sala: cosa è rimasto della Verità?
Anche perché se diventiamo pigri, le parole rischiano di perdere il loro
sapore, diventano strane, anche se suscitano dei ricordi. E
chiediamocelo stimolati da quei film, quelli buoni, che non hanno la
pretesa di arrestare la Verità in un luogo, consapevoli che il vissuto di
ogni essere umano è molto più complesso di ogni sua
rappresentazione: la finzione, come il vissuto, non è la vita e
l’aggrovigliata trama dell’umana esperienza (citando Cassirer) non
dev’essere tradita. Domandiamolo ai nostri spettatori e lasciamoci
interpellare dal cinema quando è grande, forti della convinzione che
quell’esperienza di visione condivisa, che attraversa gioie e dolori, non
nasce per intrattenere o consolare, ma per rendere testimonianza ad
una verità, quella umana, spesso assente nei discorsi. Anche questo
modo, a partire dalla visione di un film come L’innocenza di Kore’eda
Hirokazu, è un modo per non rendere il nostro sguardo pigro,
tenere così gli occhi aperti su di noi e sul mondo che abitiamo.
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A tal proposito è interessante notare come tutto nasca come un gioco
tra i due protagonisti ma presto diventi una domanda che invita lo
spettatore a fare i conti con un’indagine interiore, un sospetto, dei
giudizi, una verità. «Chi è il mostro?» è l’interrogativo che innesca il
racconto del film ma anche ciò che orienta e delimita la dimensione
esistenziale del rapporto tra Minato e Eri, i due ragazzini in fuga dal
mondo degli adulti, alle prese con l’esplosione improvvisa dei propri
sentimenti, figure simboliche di un discorso che trascende l’ordine degli
eventi.

L’innocenza, titolo che tradisce l’originale Monsters, è un film
dell’anima perché prende sul serio l’essere umano con le sue
contraddizioni, la sua complessità, i suoi desideri mentre guarda a
quell’istante preciso in cui si affronta un passaggio decisivo, una
trasformazione che fa diventare altro, che fa emergere. È un film che
funziona un po’ come la vita: mai scontata, mai facile, che pensi ti stia
conducendo verso una direzione ma poi ti porta altrove. Racconta una
storia tenera e feroce, ma ne intreccia almeno altre due segnate dal
vuoto, dal peso delle scelte, dai rimorsi, dalle paure, da occhi
disorientati.

Inizia e prosegue come un horror, perché spinge in territori sconosciuti
e tocca con mano la carne e le ossa, lo sporco e lo spregevole, poi però
sembra un giallo, con qualcosa da seguire con attenzione, guardare da
vicino e comprendere, risolvere in nome di una verità più grande del
tutto; quando sembra definirsi cambia ulteriormente i propri connotati
e assume le fattezze di una grande storia d’amore fatta di
avvicinamenti, tentativi, sguardi che perforano le convenzioni. È un film
dell’anima perché frantuma l’idea polverosa di una morale
assoluta e chiusa, segue traiettorie inaspettate pur seguendo binari
riconoscibili: un treno fantasma bellissimo diventa rifugio dei sogni e
delle paure di Minato e Eri; un altro treno passa alle loro spalle e
attraversa un ponte, a rappresentare il senso di un passaggio. D’altra
parte è un film di movimenti, inseguimenti, luoghi da oltrepassare,
soglie da varcare, ponti. Come sono le nostre sale, in un certo senso
come sono sempre i film, quando sono capaci di coniugare mondi e
punti di vista.

C’è anche tanta acqua, ma poche lacrime nonostante ci sia tanto
dolore. Le tante luci che illuminano la notte di Suwa, piccola cittadina
della provincia di Nagano in cui si svolge la vicenda pare vogliano
rivelare i mostri che ci abitano. Però il titolo originale tende anche a
sollevare una riflessione sulla sospensione del giudizio sull’altro,
ribaltando le distanze, affermando e negando le immagini sempre alla
ricerca della verità. L’innocenza è un film che racconta di una
trasformazione, della rinascita ad una nuova vita, del contatto con un
aldilà inteso come soglia da varcare, luogo in cui diventare per essere
davvero umani, capaci di amare e di sentirsi amati.

L'innocenza di Hirokazu Kore-eda
drammatico, coming of age, mystery, Giappone (2023)
di Federico Romagnoli, 19 Agosto 2024
https://www.ondacinema.it/film/recensione/l-innocenza.html

Il nuovo film di Hirokazu Kore-eda sta venendo distribuito in Italia con il
discutibile titolo "L'innocenza". Quello originale è "怪物 " ("Kaibutsu"),
ossia "mostro", traduzione fedelmente usata anche per il mercato
anglofono ("Monster").
Il dispiegamento di forze messe in campo per realizzarlo è stato
impressionante. Si è trattato del suo primo film in giapponese dai tempi
di "万引き家族" ("Manbiki kazoku", in Italia: "Un affare di famiglia") del
2018, dopo due produzioni internazionali, nonché del secondo di cui
non ha firmato la sceneggiatura dai tempi di "幻の光" ("Maboroshi no
hikari", in Italia: "Maborosi"), che segnò il suo debutto nel 1995.
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Lo sostituisce alla scrittura colui che ha ideato il progetto, Yuji
Sakamoto, uno dei più grandi autori che la televisione giapponese
abbia avuto a disposizione negli ultimi trentacinque anni, firmatario di
drama quali "Tokyo Love Story" (1991), "Mother" (2010), "それwも、生
きvゆく " ("Soredemo, ikite yuku", 2011) e "Quartet" (2017), tutti
considerabili fra le migliori serie delle rispettive epoche. La fotografia è
curata da Ryuto Kondo, che oltre ad aver già collaborato con Kore-eda
in "Manbiki kazoku", è stato al servizio di registi di spicco quali Shuichi
Okita e Nobuhiro Yamashita.

Il cast è di livello altissimo, con il coinvolgimento di Sakura Ando (già
protagonista di "Manbiki kazoku" e nota ai cinefili occidentali sin da
"Love Exposure" di Sion Sono), Eita Nagayama (che ha lavorato in
diversi drama scritti da Sakamoto) e la leggendaria Yuko Tanaka, la cui
ultra-quarantennale carriera iniziò come protagonista dell'asadora
"Oshin" (1983-84), senza esagerazione indicabile come la più
importante serie giapponese di tutti i tempi, almeno all'infuori del
mondo dell'animazione.
I ruoli dei due protagonisti sono affidati agli emergenti Soya Kurokawa e
Hinata Hiiragi (rispettivamente dodici e dieci anni all'inizio delle rispese),
che Kore-eda riesce a far interagire con grande naturalezza accanto ai
nomi rodati di cui sopra; va del resto precisato come il regista sia
specializzato nel trarre grandi prove attoriali da soggetti di giovane età,
basti ricordare che sotto la sua direzione il dodicenne Yuya Yagira vinse
il premio come miglior attore a Cannes nel 2004, per il film "誰も知らな
い" ("Dare mo shiranai", in Italia: "Nessuno lo sa"), stabilendo un record
a tutt'oggi imbattuto.
La partecipazione più commovente al film è tuttavia quella di Ryuichi
Sakamoto (nessun legame con lo sceneggiatore), che ha accettato di
realizzare le musiche, ma ormai debilitato dalla malattia è riuscito a
comporre soltanto due brani per pianoforte. Per il resto della colonna
sonora il musicista ha concesso a Kore-eda di utilizzare altri brani dal
suo repertorio: ne sono così stati selezionati uno da "Bttb" del 1998,
due da "Out Of Noise" del 2009 e due da "12" del 2023 (il suo ultimo
album in studio). Si è purtroppo spento prima di poter assistere alla
presentazione del film.

La meccanica di "Kaibutsu" è in apparenza basata sul cosiddetto effetto
Rashomon [1], tuttavia Kore-eda e Yuji Sakamoto lo utilizzano solo per
creare la situazione di stallo che sembra incatenare il film fino a un
certo punto, per poi concedere lo scioglimento del nodo nella parte
finale: l'effetto Rashomon in effetti non prevede una risoluzione, ma
l'opera in questione mira a un risultato diverso, ossia non tanto a
sottolineare la differente percezione della realtà a seconda dei punti di
vista, quanto piuttosto a far riflettere sugli effetti che le percezioni
individuali possono avere sugli altri quando portate avanti con granitica
convinzione, senza considerare l'eventualità che possano mancare
elementi fondamentali per una ricostruzione esatta degli eventi. Per
questo motivo, non era necessario che l'enigma rimanesse senza
soluzione.

La trama è in apparenza semplice, ma ogni volta che la storia è
inquadrata dalla prospettiva di un personaggio diverso sembra
complicarsi, per poi sciogliersi quasi di schianto e vedere risolti tutti gli
interrogativi.
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Fra i tanti temi trattati ci sono il bullismo scolastico, gli abusi di potere
da parte degli insegnanti, il livello di accettazione dell'omosessualità
nella società giapponese, la macchina del fango mediatica che si attiva
inarrestabile sui fatti di cronaca, il rapporto genitore-figlio (da quello più
sano a quello più disfunzionale), le meccaniche tossiche che si
sviluppano sul posto di lavoro nonostante nessuno le abbia davvero
volute e soprattutto la maturazione di due bambini verso l'adolescenza.
Alcuni degli argomenti in questione sono trattati solo in quanto uno o
più protagonisti sono convinti della loro presenza, altri sono invece
effettivi, ma il loro peso è paritario per lo sviluppo della vicenda.

Per una comprensione profonda dell'opera è senz'altro propedeutica la
lettura del racconto " 銀 河 鉄 道 の 夜 " ("Ginga tetsudou no yoru",
letteralmente "Notte sulla ferrovia galattica", ma in Italia pubblicato
come "Una notte sul treno della Via Lattea"), capolavoro di Kenji
Miyazawa pubblicato postumo nel 1934 e da allora diventato un
caposaldo della letteratura, un'opera di diffusione trasversale che ha
influenzato alcune fra le più importanti creazioni artistiche giapponesi:
su tutte l'omonimo film anime di Gisaburou Sugii del 1985, che ne è un
adattamento, ma anche il manga "Galaxy Express 999" di Leiji
Matsumoto, la serie anime "Mawaru Penguindrum" di Kunihiko Ikuhara,
il film anime "L'isola di Giovanni" di Mizuho Nishikubo, le canzoni "Take
5" di Hikaru Utada e "Campanella" di Kenshi Yonezu, per non parlare di
musical e adattamenti teatrali.
Così come il racconto, pur denso di simboli, rappresenta la
maturazione di due bambini, il loro legame profondo e il confronto con
le avversità scolastiche e familiari, così fa il film di Kore-eda (pur
introducendo tematiche che all'epoca non sarebbero potute emergere
e rinunciando alla componente religiosa). Non è un caso che il luogo in
cui i due bambini si incontrano segretamente è il vagone di un treno
abbandonato in un bosco. Certo, non bastasse l'evidenza del girato,
Kore-eda ha tenuto a precisare di aver scelto i due attori dopo aver
fatto leggere loro il racconto di Miyazawa.

Per la difficilmente ripetibile densità dei talenti coinvolti e dei riferimenti
a vecchi classici della cultura giapponese, che vengono trasmutati e
adattati all'epoca del mondo digitale, mostrandone così l'universalità,
"Kaibutsu" rischia di essere l'opera più riuscita di quello che già prima di
ora poteva considerarsi uno dei più grandi registi asiatici.

[1] È bene precisare che in Giappone per indicare una situazione difficile da
districare a causa di testimonianze contraddittorie, quale appunto l'effetto
Rashomon, si usa più comunemente il termine "藪の中" ("yabu no naka",
traducibile come "nel cespuglio", "nel boschetto"), dal titolo del racconto
pubblicato nel 1922 da Ryunosuke Akutagawa. Da quel racconto nel 1950
Akira Kurosawa trasse il film "Rashomon" (titolo di un altro racconto di
Akutagawa, di cui però nel film finirono solo elementi di contorno). Il film
ottenne fama internazionale e ne derivò il termine poi entrato in uso in
diversi ambiti (è apparso addirittura in saggi antropologici e resoconti
giudiziari); in Giappone invece si ricorre al titolo del racconto originario,
essendo Akutagawa una delle figure centrali della loro cultura, benché
purtroppo poco noto a livello internazionale.
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